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Karl Jaspers a dieci anni dalla scomparsa 
Sono dieci «ini che Karl 

Jaspers è scomparso. Il si
lenzio datava qualche anno 
avanti. Il suo commiato fi
losofico appartiene al tema 
più terribile della nostra 
storia contemporanea, la 
paura che l'umanità possa 
terminare In tino zero ato
mico, nel nulla della sua 
distruzione. Sul suo libro 
— La bomba atomica e il 
destino dell'uomo, tradotto 
in italiano nel 1960 — non 
mi pare si scriva, se pu/e 
in un clima che ha ripor
tato l'attenzione dei critici 
sul filosofo. 

Certamente il libro è im
barazzante, ma non margi
nale per chi cerchi inter
pretazioni. La sua nascita, 
sullo scenario politico del
la guerra fredda, faceva 
precipitare gli elementi 
ideologici dell' umanesimo 
idealista, ohe avevano sem
pre dato un contenuto alla 
sua filosofia, in una accet
tazione dello scontro ato
mico come prezzo finale 
che la liberta occidentale 
doveva disporsi a pagare 
per evitare il rischio di un 
dominio totalitario. Meglio 
esistere solo nel passato 
di cui la catastrofe, del re
sto, avrebbe perduto anche 
la memoria. 

L'effetto, nel complesso, 
era sinistro, e credo che 
questa tesi meritasse a pie
no la polemica aggressi
va che gli fu mossa da 
uno scrittore tedesco di 
ascendenza fenomenologi
ca, Giinther Anders, in uno 
scritto nato come diario di 
un viaggio a Hiroshima e 
Nagasaki. L'argomento di 
Anders era molto sempli
ce: qualsiasi decisione po
litica, anche la più grave, 
è sempre per un futuro, n 
conflitto atomico invece e-
sclude la dimensione del 
domani e quindi l'ordine fi
losofico di Jaspers perdeva 
la misura essenziale della 
vita. Anders naturalmente 
ebbe molti consensi, anche 
in Italia. Ricordo che quan
do gli parlai in un suo sog
giorno a Milano, più che la 
evidenza degli argomenti, 
mi colpiva l'ossessiva insi
stenza morale del suo di
scorso: le sue mani, infer
me, parlavano a scatti co
me la sua voce. Riuscì a 
comunicarmi l'impressione 

s orribile di una umanità 
, provvisoria e di un abisso 

imminente. Poco dopo vissi 
la famosa crisi di Cuba con 
questo stato d'animo. Non 
l'ho mai dimenticato. 

Ora però riferirò le tesi 
fondamentali di questo li
bro di .Jaspers che, in que
st'opera, riprende i suoi 
classici temi sulla ragione, 
il senso, l'intelletto, la co
noscenza, il finito e le in
frazioni alle sue regole, so-

' prattutto per non abban-
' donare il lettore ad una 
impressione emotivamente 
troppo distorta. Ogni sin
golo uomo ha per essenza 
l'attributo della libertà e il 

' sistema polìtico accettabile 
è quello che meglio garanti
sce questo diritto: un siste
ma liberale. La civiltà con
temporanea, continua il di
scorso di Jaspers, è domina
ta dalla tecnica e l'ordine 
intellettuale del funziona
mento degli oggetti tende a 
distruggere la ragione del
l'uomo, cioè la sua possi
bilità di interrogarsi sul 
senso, e quindi a riempire 
il margine finito che ha a 
disposizione per perseguire 
scopi liberamente proget
tati. Un liberale con nostal
gie che si veniva a trovare 
su una linea non diversa, 
come mi pare abbiano visto 

Il filosofo 
e la minaccia 

atomica 
Il tema più terribile della nostra 

epoca nella tormentata 
riflessione del pensatore tedesco 

che cedette all'ossessivo 
ricatto della guerra fredda 

bene i crìtici, rispetto al
la < organizzazione totale » 
del mondo di cui parla Hei
degger. 

Del resto questo orrore 
per gli effetti maligni del
la tecnica sullo spirito è 
un elemento abbastanza co
mune nella filosofia tede
sca contemporanea, condi
viso, fra l'altro, dal critico 
di Jaspers, Anders, che in 
un altro libro parla di un 
uomo troppo antiquato nel 
suo stesso corpo per essere 
efficace nel circuito tecnico. 

Il totalitarismo politico 
compie poi la distruzione 
estrema poiché è « una pro
gettazione totale che modi
fica tutto l'esistere umano 

In una formazione organiz
zativa di massa che elimi
na l'umano in quanto ta
le ». Jaspers era stato anti
nazista, ma qui il mostro ò 
l'URSS. E nonostante Ja
spers, in questo testo e an
che nel suo libro La Ger
mania tra libertà e riunifi
cazione, sostenga che la fi
losofia illumina la pratica 
politica, devo dire che il 
contenuto analitico di que
ste spiegazioni è nullo, un 
niente totale, la teatraliz
zazione, al contrario, dram
matica. E* una classica sce
na ideologica, proprio nel 
significato che Jaspers stes
so sa dare benissimo a que
sta parola. 

Un epilogo grottesco 
La conclusione, ormai 

inevitabile, è che sia me
glio lo sterminio di massa 
che perdere la libertà in 
una vita non degna dell'uo
mo. C'era qualcosa di ama- ' ' 
ramente grottesco in que
sto epilogo, nel clima della , 
guerra fredda e nel sotter- ' 
raneo confronto atomico 
che percorreva il mondo, 
del gesto inaugurale della 
storia, tipico della tradizio
ne idealista, secondo cui 
solo la disponibilità alla 
morte fonda il senso. La ri
petizione filosofica subiva 
il trasporto in un luogo 
storico e materiale molto 
lontano (un secolo e mez
zo) da quello dove queste 
proposizioni erano nate. Ne 
derivava una sproporzione 
fatale al discorso. La tra
gedia contemporanea faceva 
pagare un prezzo distrut
tivo al luogo comune idea
lista: era come se nel te
sto di Jaspers si consumas
se inconsciamente una spe
cie di allucinata identità 
tra guerre di epoche di
verse, sempre crudeli, ma 
incommensurabili tra loro. 

Questi effetti sconcertan
ti derivavano dal fatto che 
era venuto potentemente a 
galla in questa riflessione 
politica quell'idealismo del 
valore che, a dispetto del

la fedeltà al finito, aveva 
transitato sempre nella fi
losofia di Jaspers. Così che 
in questo libro la giusta 
considerazione per cui ogni 
progetto ideale non deve 
mai imprigionare il finito, 
ma offrirgli una prospetti
va sul mondo, diventava,' 
con l'idea della necessità 
di una « conversione », una 
predica banale per la sal
vezza. Abbiate misura filo
sofica e sarà evitato il ri
schio dell'umanità. 
' Sono stato — necessaria
mente — impietoso. Ma 
ora aggiungerò due cose, 
una che riguarda ancora la 
filosofia, l'altra il metodo 
psichiatrico. Per quanto ri
guarda la filosofia la di
mensione del finito di cui 
parla Jaspers va valorizza
ta, ma non si può tenerla 
immobilizzata nel « concet
to » della esistenza, al con
trario, va articolata nella 
analisi della materialità so
ciale dell'esistenza. Altri
menti l'esistenza diventa 
una variante metaforica del
la coscienza, e si ritorna in 
una dimensione idealistica. 
Abbiamo visto con quali 
conseguenze infelici quan
do questa filosofia ha do
vuto affrontare il tema dei 
rapporta internazionali nel

l'epoca dominata dalla boni-
- ba atomica. La possibilità 

di capire l'insieme delle 
articolazioni sociali, le ra
gioni congiunturali che 
hanno condotto a determi
nate relazioni tra grandi 
potenze: tutto questo sfu
ma nell'indeterminato di 
un pensiero pregiudiziale e 
racchiuso in se stesso. 

Credo invece che proprio 
sul problema del « com
prendere » relativo al rap
porto psichiatrico, Jaspers 
abbia meriti che non mi 
pare gli siano riconosciuti. 
Oggi che i libri dell'anti
psichiatria inglese — con 
alle spalle il primo Sartre e 
la semantica suggestiva 
dell'umanesimo marxiano 
— sono di dominio comu
ne, è molto facile afferma
re che i rapporti tra medi
co e paziente appartengono 
ad un complicato rapporto 
di coimplicazione, e non 
sono una pratica osservati-
va dove la persona distur
bata gioca il ruolo (episte
mologico e sociale) dell'og
getto. Ma nel 1913 quando 
Jaspers pubblicò la sua 
Psicopatologia generale — 
sette edizioni, in parte ag
giornate, di cui la settima 
pubblicata a Basilea nel 
1959 — quale era la situa
zione? Basta leggere una 
qualsiasi storia della psi
chiatria anche da anni Qua
ranta per vedere che la 
« malattia » era per lo più 
proiettata in una « dimen
sione extensa » che oggi ha 
sempre meno spazio anche 
nella medicina generale. 

Jaspers capi molto bene 
che l'oggetto psichiatrico 
andava sottratto ai meto
di di indagine delle scien
ze della natura e che, an
zi, richiedeva l'uso del 
« comprendere » che la fi
losofia tedesca aveva ela
borato per quelle che allo
ra si chiamavano le «scien
ze dello spirito ». La sua 
« psicologia comprensiva » 
era allora una rivoluzione 
metodica che poi si diffuse 
vent'anni più tardi, per al
tre strade, per esempio at
traverso la scuola di Bin-
swanger. Alle spalle dello 
Jaspers del 1913 c'era cer
tamente tutta la grande tra
dizione metodologica neo
kantiana che ovviamente 
ha le sue date. Ma, soprat
tutto, c'era Dilthey che in 
Italia ha subito il torto di 
apparire soprattutto per le 
sue opere storiche e di es
sere assimilato ad un'im
magine riduttiva di « Cro
ce tedesco ». Uno ' studio 
straordinariamente compe
tente, ma per ora ancora 
inedito mi ha mostrato in
vece che è una miniera 
da esplorare con cura e 
senza fretta. 

Tanto più che proprio 
adesso in alcune cose epi
stemologiche di tradizione 
anglosassone, sempre de
gne, si può trovare che per ; 

le scienze sociali e politi
che è utile l'uso del « com
prendere» al posto dello 
< spiegare ». Speriamo che 
qualcuno non scopra la 
splendida novità, altrimen
ti il ritmo è quello, cele
bre, di < un passo avanti 
e due indietro ». « Ciò ac
cade — diceva Lenin nello 
scritto del 1904 che porta 
questo tìtolo — nella vita 
degli individui come nella 
storia delle nazioni e nello 
sviluppo dei partiti ». Figu
riamoci nell'incerto conti
nente della filosofia. 

Fulvio Papi 

Il Messico tra passato e presente 

Dai Maya alle banche 
DI RITORNO DAL MESSICO 
— Il Messico, con la sua ci
viltà precolombiana dei Maya 
e degli Aztechi che suscita 
sempre più l'interesse degli 
studiosi e dei turisti e con i 
suoi problemi scottanti di og
gi, è tonnato alla ribalta del
la cronaca internazionale, al
la fine di gennaio, in occa
sione del viaggio del Papa e 
del presidente Carter a Città 
del Messico. Due viaggi di
versi per circostanze e sco
pi che. però, hanno sollecita
to gli osservatori a riflettere 
sulla realtà complessa e con
traddittoria di questo paese. 

Infatti, pur dichiarandosi 
laico fino ad essere anticle
ricale in base alla Costituzio
ne, il Messico, che è cattoli
co al 90%, ha tributato acco
glienze eccezionali al Papa ed 
al suo seguito; pur essendo 
di fatto dipendente dagli Sta
ti Uniti, ha accolto con fred
dezza critica il presidente 
Carter che, lasciando il 16 
febbraio Città del Messico, 
ha dovuto constatare con i 
suoi collaboratori che il bilan
cio era fatto soprattutto di 
disaccordi e che sono in crisi 
i rapporti con il paese conji-
nante oltre ad essere in di
scussione tutta la politica 
americana verso l'intero conti
nente latinoamericano. 

Diffuso 
malessere 

Il Messico, che conta oggi 
69 milioni di abitanti su un 
territorio di quasi due milio
ni di chilometri quadrati, ca
rico di contrasti, comincia ad 
avvertire tutta la drammati
cità del suo stato di dipenden
za economica e politica nei 
confronti degli Stati Uniti. 

Il popolo messicano va com
prendendo che il diffuso ma
lessere è dovuto ai forti squi
libri sociali resi più acuti og
gi da una disoccupazione che 
supera i dieci milioni di per
sone, dalla crisi dell'agricol
tura come conseguenza di una 
non coerente realizzazione del
la riforma agrana. dal con-
centramento del potere eco
nomico e industriale nelle ma
ni di pochi non contrastato da 
sindacati corporativi, dall'in-
flazione che ha intaccato i 
redditi della piccola e media 
borghesia. 

La capitale. Città del Mes
sico. si è estesa a dismisura 
e l'architettura « americana * 
si è sovrapposta a quella spa
gnola. Essa conta oggi 14 mi
lioni di abitanti dei quali otto 
sono degli emarginati, dei sot
toccupati. La fuga dalle cam
pagne è in aumento e solo 
nella capitale affluiscono ci" 
ca tremila persone al giorno, 
ossia un milione all'anno e 
questo dato è stato pressoché 
costante negli ultimi quattro 
anni. 

La popolazione del paese è 
cresciuta finora del "3,4% al
l'anno. n 75% della popola
zione è al di sotto dei 25 an
ni e il 70% al di sotto dei 
18 anni. Milioni di senza la
voro vanno e vengono dagli 
Stati Uniti. Solo nello Stato 
del Texas vive un mi/ione di 
messicani senza un regolare 
permesso e perciò soggetti 
ad ogni forma di sfrutta
mento. 

Alcuni mesi fa t salari so
no stati aumentati del 27%. 
ma i prezzi sono subito sali
ti del 50%. C'è. poi. il proble
ma di dodici milioni di indios 

Come vedono gli stranieri il nostro paese? 

Un monumento chiamato Italia 
I risultati di una inchiesta dell'UNESCO - t Una cultura che soffre non solo dell'indifferenza altrui 
ma anche delle proprie contraddizioni » - Interventi di Calvino, Mary McCarthy, Einaudi e Garavini 

«Se Cristoforo Colombo a-
vesse scoperto l'America per 
conto degli italiani, a que
st'ora avrei un intero conti
nente dove diffondere i miei 
libri >. E* Italo Calvino che 
racconta questa « battuta » 
attribuita a uno scrittore ita
liano. Scherzi a parte URO 
dei nodi più importanti da 
risolvere perche la cultura i-
taliana abbia una più vasta 
circolazione all'estero, sta 
proprio qui: nella scarsissima 
diffusione geografica della 
nostra lingua. 

A Mary McCarthy. scrit
trice americana che vive a 
Parigi, interessa la relativa 
indecifrabilità del « messag
gio» che viene dalla com
plessa società italiana. Per il 
ministro Sergio Romano, di
rettore generale per la coo
perazione culturale, scientifi
ca e tecnica del ministero 
degli Esteri, è necessario che 
l'Italia si presenti al mondo 
con un profilo culturale rico
noscibile. e con una immagi
ne composita ma coerente ». 

«La giornata di riflessio
ne» svoltasi lunedì a Roma 
— organizzata dalla Commis
sione nazionale italiana per 
l'UNESCO — si è incentrata su 
questi temi: sulla necessità di 
una radicale revisione della 
politica culturale italiana nei 

mondo: da più parti, dal 
mondo politico, del lavoro. 
delia cultura, giungono da 
tempo segnali che annuncia
no questa necessità. - Idee 
chiare, ipotesi alternative ar
ticolate e convincenti non si 
vedono ancora ma. almeno. 
dopo il convegno della scorsa 
estate dedicato all'attività dei 
nostri 65 istituti di cultura 
all'estero, quei segnali hanno 
fatto capire il bisogno di 
confrontarsi in un processo. 
che deve essere ampio, di 
consultazione e di scambio 

Al convegno di lunedi, la 
Commissione nazionale ita-
Lana per l'UNESCO ha pre
sentato un documento di 
fondo dal quale partire per 
introdurre ipotesi politiche e 
proposte operative concrete. 
Il documento riguarda i ri
sultati di un'inchiesta dalla 
quale l'immagine dell'Italia 
«come paese moderno con 
cui raffrontarsi e dialogare. 
rischia di apparire un model
lo meno progredito degli Sta
ti Uniti o della Germania oc
cidentale e meno "universa
le" della Francia e dell'In
ghilterra » perchè questa 
immagine « è limitata spesso 
allo sport, al folclore, alla 
gastronomia ». (De Marchis). 

Per un gran numero di 
stranieri — risulta sempre da 

questa inchiesta — la cultura 
italiana si Ierma al '600. qua
si che s secoli successivi sia
no stati, dal punto di vista 
culturale, politico, sociale. 
muti. All'estero esistono 
« troppi storici dell'arte che 
considerano l'Italia sempli
cemente custode, e cattiva 
custode per di più. di un'arte 
che non le appartiene: e 
troppi musei hanno una co
noscenza frammentaria ed e-
pisoch'ea degli ultimi due se
coli dell'arte italiana ». 

Forse si devono a Sergio 
Romano e a Paolo Grassi, le 
riflessioni più penetranti (e 
quindi più « utili ») uscite da 
questo convegno. Ha detto 
Romano che «la cultura ita
liana all'estero non soffre 
soltanto dell'indifferenza al
trui. ma anche delle proprie 
contraddizioni: per ragioni 
connesse con l'evoluzione 
storica del paese, essa dura 
fatica a presentane una gran
de sintesi in cui tutti i suoi 
valori trovino spazio ed ac
coglienza. I segnali contrad
dittori che l'Italia ha lanciato 
verso il mondo dalla sua uni
tà in poi — il nazionalismo. 
la " romanità ". il fascismo, 
l'arretratezza e il miracolo, la 
rinascita democratica e il 
terrorismo — formano un 
messaggio tanto più indeci

frabile quanto più il mondo 
ignora la complessità del suo 
antefatto culturale». 

Per Paolo Grassi lo Stato 
italiano ha un « grosso ritar
do nella capacità di interven
to coordinato e organizzato a 
favore delle comunità italiane 
sparse per il mondo» (e 
Sergio Garavini. in un pun
tuale intervento ha fatto bene 
ad affermare che per i nostri 
emigrati la cultura del paese 
d'origine non è « svago o ri
creazione. ma dignità e iden
tità »). Grassi ha detto ancora 
che « le fabbriche della cul
tura » italiane operano « at
traverso politiche individuali. 
per k> più separate» e che 
una di queste, la televisione. 
a causa dei condizionamenti 
politici cui « ben più atten
tamente e costantemente che 
su qualunque altro veicolo 
culturale» è stata sottoposta. 
non ha potuto «essere più di 
tanto al servizio della cresci
ta d'influenza della cultura i-
taliana nel mondo ». 

Lo spunto di Romano è 
stato fatto proprio da Calvino 
che lo ha approfondito for
nendo un quadro stimolante 
a volte paradossale, delle dif
ferenze che corrono fra ciò 
che l'Italia crede di essere e 
ciò che gli altri credono che 
essa sia in effetti, e auspi

cando non tanto una politica 
delia cultura, ma una « poli
tica per la cultura ». 

Giulio Einaudi ha dato al 
convegno un contributo di i-
dee e di informazioni concre
te. Le notizie positive riguar
dano: un notevole risveglio 
dell'interesse straniero per la 
nostra lingua (< risveglio » 
che Vittore Branca, ha pun
tualizzato: dal 1940 l'inse-

j gnamento dell'italiano ha a-
I vuto un incremento del 3540 

per cento: una diffusione 
degli autori italiani che ap
pare rilevante (15 milioni di 
copie di libri tradotti — e si 
parla solo di titoli di Einau
di): l'esempio di come sia 
errato credere che solo una 
cultura letteraria e poetica 
possa dare dei risultati e non 
anche quella ideologico-politi-
ca (un esempio è il caso del
le traduzioni europee dei 
testi gramsciani). 

Ai lavori del convegno 
hanno partecipato Franco 
Valsecchi. Vittore Branca, 
Paolo Grassi. Renzo Zorzi, 
Sergio Garavini, Giorgio De 
Marchis. Adam Wandruszka, 
Italo Calvino. Mary McCar
thy. Sergio Romano e Giulio 
Einaudi. Ha introdotto il mi
nistro Antoniozzi. 

I. € . 

La capitale, che cresce ogni anno di un milione 
di abitanti, è lo specchio di una società 

che tenta di affrancarsi dal sottosviluppo 
e dalla dipendenza - La Chiesa, lo Stato e gli USA 

bazar del sabato in un quartiere periferico di Città del Messico 

(più del 20% della intera po
polazione messicana) suddi
visi in cinquanta gruppi uno 
diverso dall'altro per costu
mi e per lingua. 

Un documento della Com
missione episcopale della pa
storale sociale del Messico dà 
V seguente quadro della situa
zione: « Bisogna premiere at
to che la politica di sviluppo 
e di acculturazione realizza
ta dallo Stato ha avuto come 
risultato la disintegrazione 
delle culture indigene e l'offe
sa della loro dignità di uomi
ni e di popolo. L'azione della 
Chiesa generalmente è stata 
paternalista, tesa a imporre il 
suo messaggio di salvezza con 
caratteristiche occidentali e, 
conseguentemente, ha operato 
nella stessa linea distruttrice. 
Per di più. la mancanza di 
profetismo del suo atteggia
mento l'ha resa connivente con 
i capi e con le strutture che 
opprimono l'indigeno*. 

Riferendosi, poi, ai dieci mi
lioni di disoccupati, ai sedici 
milioni di analfabeti, ai quat
tro milioni di bambini privi di 
educazione scolastica (le scuo
le private comprese quelle ge
stite dai religiosi accolgono i 
figli della media e alta bor
ghesia) il documento sollecita 
una « riflessione autocritica » 
della Chiesa riconoscendo che 
di Medellìn, la conferenza 
episcopale latino americana 
del 1968, in Messico è giunta 
solo l'eco. 

Per questo, dopo la confe
renza di Pueblo, i vescovi mes
sicani hanno deciso di riu
nirsi alla fine di marzo per 
un esame della situazione. Il 
documento citato, che è pre
cedente alla conferenza, pro
seguendo la sua analisi denun
cia il € predominio economico 
oltre che storico e culturale* 
deqli Stati Uniti sul Messico. 
affermando che «fl 65% del 
rotore globale delle esporta
zioni e importazioni del Messi
co si svolge in gran parte tra
mite compagnie intermediarie 
nordamericane. E ciò sic per 
i prodotti minerari, sia per 
quelli agricoli e chimico-far
maceutici*. Non è stato, per
ciò, un caso che proprio su 
questi problemi si sicno regi
strate forti divergenze tra 3 
presidente Portillo e Carter. 
Il documento si occupa anche 
della donna la quale nella so
cietà messicana « non cono
sce la sua dignità o vi rinun
cia sentendo di essere ad un 
livello di inferiorità nei con
fronti dell'uomo. Dobbiamo 
ammettere che la Chiesa stes
sa ha favorito l'ingiustizia nei 
confronti della donna ». Infi
ne, i vescovi così concludo
no: «Ora nel Messico non so
lo riscontriamo la mancanza 
di organizzazioni, ma l'esi
stenza di una forza che osta
cola il costituirsi di organi
smi al di fuori del controllo 
corporativo del partito politico 
ufficiale*. Vengono al tem
po stesso denunciati i metodi 
di « corruzione » e di « repres
sione » praticati dal partito 
dominante. 

Oggi queste critiche che pro
vengono anche da altri am
bienti parallelamente all'acuir
si dei problemi sociali comin
ciano a farsi sentire in seno 
al governo che è espressione 
del Partito rivoluzionario isti
tuzionale (PR1) a quale, fi
nora, ha fatto leva, da una 
parte. $ui sindacati corpora

tivi come canale di collega
mento con le varie categorie 
sociali, fra cui i campesinos 
ancora numerosi e. dall'altra, 
sui gruppi industriali e finan
ziari, sui militari e sulla stes
sa Chiesa gerarchica. 

Quest'ultima, nonostante che 
la Costituzione non riconosca 
alcuna personalità giuridica al
le istituzioni ecclesiastiche e 
consideri i preti solo semplici 
cittadini e le chiese siano di 
proprietà dello Stato, è lar
gamente presente nel paese 
sia a livello popolare che at
traverso società e prestano
me Basti dire che la stessa 
sede della delegazione aposto
lica, che ospita il rappresen
tante del Papa, pur non esi
stendo rapporti diplomatici tra 
S. Sede e Messico, appartie
ne ad una società privata. 

Cosi viene considerata mol
to forte la presenza del ca
pitale vaticano nelle cinque 
più grosse banche messicane 
tra cui Bancomer e Banamex 
accanto a quello nordameri
cano e dei pochi gruppi indu
striali del paese. 

E' significativo che, duran
te tutto il soggiorno di Gio
vanni Paolo li in Messico, qua
si tutti i giornali abbiano pub
blicato con la firma di Ban
comer intere pagine pubbli
citarie nelle quali campeggia
va la figwa di Papa Wojtyla 
accanto alla quale erano ri
portati alcuni suoi versi segui
ti da questo slogan: cSaluda-
mos a Su Santidad Juan Pa
olo li, Escritor, Hombre de 
su tiempo. Trabajator. Mae
stro y, hoy. Sumo Pontifice de 
la Iglesia Catòlica*. 

Il soggiorno 
del Papa 

Questa stessa pubblicità è 
stata ripetuta tutti i giorni an
che alla televisione. 1 gruppi 
economici e finanziari domi
nanti sono stati, infatti, accu
sati dal giornale Uno mas uno 
e dalla rivista settimanale 
Processo, ispirati da giuppi 
di intellettuali cattòlici pro
gressisti. di aver strumenta
lizzato la visita del Papa a 
favore del partito dominante 
tenuto conto che U prossimo 
primo luglio avranno luogo 
le elezioni politiche per il rin
novo dei membri della Ca
mera e del Senato. 

Finora il Partito rivoluzio
nario istituzionale si è av
valso di una larga e compo
sita forza elettorale, grazie 
anche ad una legge elettora
le che, oltre a premiare chi 
riporta più coti, priva al tem
po stesso di due terzi dei voti 
gli altri partiti che non rie
scono (e finora non sono mai 
riusciti) a presentare i loro 
candidati in tutti i collegi del 
paese. 

Ora. però, nella base elet
torale del PR1 cominciano a 
mostrarsi segni di opposizione 
a cominciare dalla Chiesa. 
Questa, preoccupata nel pas
sato di non entrare in conflit
to con lo Stato, ha dato tutto 
U suo appoggio al partito al 
potere avvalendosi della sui* 
larga presenza e del suo 
ascendente in un popolo pro
fondamente religioso e catto
lico. 

TI documento che abbiamo 
citato dimostra che in seno 
alla Chiesa i cominciata una 

riflessione che la spinge a 
schierarsi dalla parte dei con
tadini, degli emarginati, dei 
senza lavoro. 

La presenza del Papa in 
Messico, nonostante i tenta
tivi delle classi dominanti di 
strumentalizzarla a loro favo
re, ha contribuito a risveglia
re una Chiesa che si era pres-

Antonio Labriola 
nella cultura 

e nel movimento 
operaio 

CASSINO — Oggi nella sa
la del Comune di Cassino 
avrà luogo una solenne 
commemorazione di Anto
nio Labriola nel settanta
cinquesimo anniversario 
della morte. Dopo una in
troduzione di Aldo Torto-
rella. della Direzione del 
PCI. il professor Eugenio 
Garin terrà una relazio
ne su: «Antonio Labrio
la nella storia della cul
tura e del movimento ope
raio ». 

soché adagiata nel conformi
smo. Già a Pueblo il Papa 
aveva parlato, sia pure nel 
quadro di un discorso mode
rato, di « ipoteca sociale sul
la proprietà privata*. Ma di 
fronte alle situazioni di sfrut
tamento trovate a Oaxaca, a 
Guadalajara e a Monterrey, 
Giovanni Paolo 11 è stato co
stretto ad andare oltre ed a 
confrontarsi, su un piano sto
rico, su problemi come la di
gnità sociale, il diritto al la
voro ed il rispetto dei lavo
ratori. Sono problemi che tro
vano spazio in movimenti cul
turali e in una pubblicistica 
che partono da università 
statali come quella di Città 
del Messico e di Pueblo do
ve la cultura di sinistra che 
si ispira, per un verso al 
marxismo, e per l'altro, aflli 
orientamenti di Medellìn e 
alla teologia della liberazio
ne è in espansione. 

Le novità che vanno emer
gendo. sia pure a fatica, nel
la complessa realtà messica
na non sono sfuggite ad un 
partito comunista da poco 
riammesso nella legalità ed 
iscritto nei « registri eletto
rali ». Il PCM. ci dice il com
pagno Arnaldo Martinez Ver-
dugo che ne è il segretario. 
conta finora 103 mila aderenti 
tra iscritti ed affiliati. La pub
blicazione del suo programma 
per la rinascita del paese, av
venuta poco prima della vìsi
ta del Papa nel corso dì una 
conferenza stampa, ha avuto 
un'eco superiore al previsto e 
ciò dimostra che nel paese 
c'è una diffusa esigenza di 
cambiare. 

Presenza 
dei comunisti 

Durante i colloqui che ab
biamo avuto con alcuni profes
sori universitari fra cui Ar
naldo Cordova, con studenti e 
con gesuiti del « Centro na-
cional de comunicaciòn so
cial, a.c. * di Città del Mes
sico e di Pueblo abbiamo ri
scontrato che si guarda con 
interesse al PCM. La stessa 
presa di posizione contro l'an
ticlericalismo radicalborghe-
se è stata molto apprezzata 
in questi ambienti. Essa ha 
creato — ci ha detto il com
pagano Verdugo — una situa
zione di reciproca compren
sione tra comunisti e cattoli
ci. Soprattutto nei quartieri 
poveri e tra i contadini molti 
comunisti lavorano insieme a 
cattolici e a gesuiti impegna
ti in un'azione di « cosclentlz-
zazione ». « Noi — osserva 
Verdugo — partiamo dalla con
siderazione che la trasfor
mazione della società messi
cana può realizzarsi con la 
partecipazione delle masse It 
quali sono largamente catto
liche. Questa nostra politi
ca di dialogo con i cattolici, 
con i sacerdoti e con la stes
sa gerarchia ha infranto già 
tante barriere e incompren
sioni per cui c'è stato un atte
nuarsi dell'anticomunismo. Av
vertiamo una maggiore com
prensione anche da parte del
la gerarchia e riscontriamo 
che sta aumentando la nostra 
influenza ». 

Alceste Santini 

10.000 COPIE 

MARA E LE ALTRE 
Le donne e la lotta armata: storie, intenti 
ste, riflessioni di Ida Fare e Franca Spirito. 
Perché tante donne fanno parte dei coman 
di armati? E' ancora una volta un ruolo di 
dipendenza dal maschio o c'è qualcosa che 
le coinvolge direttamente? Oual è il rappor 
to della donna con il terrorismo così come 
oggi si configura? Lire 3.000 
Già pubblicati: Questo sesso che non è un sesso. 
Sulla condizione sessuale sociale e culturale delle 
donne di Luce Irìgaray (2* ed.) Lire 3.000 / In nome 
della madre. Ipotesi sul matriarcato barbaricino di 
Maria Pitzalis Acciaro (2* ed.) Lire 2.800 

Feltrinelli 
novità e successi in libreria 

Erede di una millenaria tradizione del 
raccontare, Singer rievoca storie di un 
mondo perduto. 

. ' I. B. Singer 

Quando Shlemicl 
andò aVarsavia 
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